Ferruccio Marzano

Introduzione ai ‘percorsi’ del Laboratorio MEIC su "Il lavoro che cambia"
Sulla base delle mie personali riflessioni (su cui cfr. l’articolo in merito su Coscienza) e dei contributi fin qui ricevuti (ringraziando in proposito Alvaro Bucci, Giuseppe Busia e Salvatore Leonardi), possiamo fissare in sei punti le novità che rendono assai precaria e preoccupante la situazione attuale nel nostro paese in tema di ‘Lavoro che cambia’. Conseguentemente, secondo le mie valutazioni al momento, possono essere individuati due grandi gruppi di riflessioni su cui concentrare l’attenzione sul fronte propositivo: il gruppo delle analisi di fatti ed andamenti ed il gruppo delle valutazioni e proposte da avanzare.

Quanto all’accertamento dei fatti, in primo luogo, occorre fare riferimento agli attuali andamenti demografici, che vedono praticamente stazionaria, a causa di crescita naturale pari a zero, se non proprio negativa, la popolazione italiana; e ciò, si noti, a fronte di consistenti flussi di immigrati che sono ben richiesti in molti settori e zone del paese e cui, comunque, non possiamo mai ‘chiudere le porte in faccia’ per motivi etici. E tuttavia, in certi luoghi e per certe occupazioni, vi può essere ‘conflitto’ tra manodopera locale e lavoratori immigrati, trattandosi di due gruppi di persone entrambi ‘in cerca di lavoro’.

In secondo luogo, occorre tener conto del rilevante impatto dovuto ai processi economici in atto della ‘globalizzazione’ che, a parte ogni altra considerazione, contribuisce a dare forti caratteri di incertezza e precarietà sia alla ricerca di un’occupazione sia, comunque, ai rapporti di lavoro vuoi per chi è ‘in cerca di prima occupazione’ vuoi per chi aveva un lavoro e l’ha perso, spostandosi quindi nella posizione di ‘disoccupato’.

In terzo luogo, come da me specificamente sottolineato nell’articolo già richiamato, occorre considerare attentamente le problematiche rivenienti dalla ‘rivoluzione tecnologica’ in atto, che – come noto – è quella delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (meglio conosciute con l’acronimo ICT, dall’inglese ‘Information and Communication Technologies’). Si tratta, più che mai, di un susseguirsi, spesso frenetico, di invenzioni ed innovazioni tecnologiche che sono però ambigue – almeno, come diciamo noi economisti, ‘nel breve periodo’ – quanto agli effetti sulla ‘domanda di lavoro’ (che, si noti, è tecnicamente quella delle imprese). Pertanto, l’intero settore industriale e molti comparti di quello terziario ‘perdono’ lavoro e, allora, quando crescono non riescono a farlo aumentando l’occupazione, ma soltanto la produttività del lavoro. 

In quarto luogo, anche il settore pubblico, considerando in particolare quei comparti cosiddetti labour-intensive come la sanità, l’assistenza, per certi aspetti la stessa istruzione, ‘perdono’ lavoro. Tuttavia, si noti, questo non è il caso in assoluto; e ciò in quanto, in proposito, si viene via via ad allargare il cosiddetto settore sociale-privato, meglio conosciuto come ‘terzo settore’, maggiormente in grado di fornire servizi personalizzati, che sono quelli sempre più ‘richiesti’ da coloro che hanno maggior bisogno di sanità, assistenza, etc., quali anziani, bambini piccoli, disabili, etc.

In quarto luogo, si è sempre più ‘fatta strada’, anche nel nostro paese, la tesi che, perché l’occupazione cresca, si debba puntare – come si dice – ad una crescente flessibilizzazione del mercato del lavoro, trascurando del tutto il fatto che, così facendo, ci si avvia ad essere una società di ‘lavoratori precari’ (e, in proposito, esistono molteplici e ben note forme di ‘precariato’); non solo ma – come mostra la stessa ‘esaltata’ esperienza statunitense – si tratterebbe comunque dei cosiddetti ‘working poor’.
In quinto luogo, si è invece indebolita la tesi opposta, e fino a qualche anno fa molto seguita in Italia, di puntare alla crescita sostenuta della cosiddetta ‘domanda esogena’ (secondo la lezione del grande J.M. Keynes); e ciò con riferimento soprattutto al Mezzogiorno, in cui – come ben noto – l’apparato produttivo, specialmente quello industriale, è ancora molto ‘debole’.

A fronte di tutto ciò e della connessa – e sempre cruciale – domanda sul ‘che fare?’, si apre ovviamente tutta una serie di riflessioni, considerazioni, valutazioni, proposte, che possono essere così ‘accorpate’.     

In primo luogo, sono da considerare gli aspetti di ordine etico e giuridico, quanto in particolare ai rapporti fra ‘la libertà di scelta’ che, senz’altro nella nostra cultura, non può non competere ad ogni persona (‘ad ogni uomo ed a tutto l’uomo’, secondo l’imperitura lezione del grande Paolo VI, Populorum progressio, 1967) – si tratti di lavoratori, imprenditori, legislatori, giudici, e quant’altri – e ‘l’impegno solidaristico’ che, comunque come cristiani, non può non portarci a coniugare sempre la libertà con la responsabilità così come la responsabilità individuale con il ‘bene comune’. Si comprende che, in tali ambiti, ‘serve’ maggiormente, per dire, l’apporto di coloro, tra noi, che se ne occupano specificamente come teologi, filosofi, giuristi, operatori sociali.

In secondo luogo, sono da considerare gli aspetti di ordine tecnico ed economico, quanto cioè a tener presenti le varie dimensioni degli andamenti prevedibili sui mercati (quindi, relativamente al settore privato o ‘primo settore’) e, su tali basi, quelle degli interventi plausibili da ricercare, si noti, sia nel campo delle politiche economiche (relativamente al settore pubblico o ‘secondo settore’) sia – e non solo per i motivi sopra evidenziati, ma anche alla luce del ‘principio di sussidiarietà’ che pure ‘ci appartiene’ – nelle istanze che sono proprie del ‘terzo settore’. Si comprende che, in tali ambiti, ‘serve’ l’apporto di coloro, tra noi, che si occupano specificamente vuoi delle discipline ‘tecniche’ (come l’agronomia, l’ingegneria, la medicina, etc.) vuoi di quelle economiche o, per meglio dire, socio-economiche.

A questo punto, confidando nel vostro interesse, mi aspetto di ricevere parecchi contributi, di analisi e/o proposta, ciascuno dei quali sia ad elaborazione, approfondimento, critica, o anche semplice commento, delle idee qui avanzate, ma ovviamente anche in altro modo ‘connesso’ con le tematiche del ‘Lavoro che cambia’.

